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La Biblioteca Universitaria di Cagliari è una biblioteca pubblica statale
che conserva il più cospicuo e importante patrimonio librario della Sardegna 1.
La sua istituzione fu stabilita dalle Costituzioni di Sua Maestà per l’Università
degli Studi di Cagliari, promulgate da Carlo Emanuele III nel 1764 2. Con di-
ploma del 28 giugno dello stesso anno il sovrano sabaudo aveva dato avvio alla
rifondazione dell’Ateneo cagliaritano 3, e le Costituzioni sancivano anche l’isti-
tuzione di una biblioteca da destinarsi, oltre che a studenti e docenti, a ogni
« estraneo » che avesse voluto recarvisi « e leggere libri propri di essa » 4.

Dalla stesura del nuovo statuto dell’Università all’apertura al pubblico della
Biblioteca, avvenuta il 10 ottobre 1792, trascorsero quasi tre decenni durante i
quali il Magistrato sopra gli Studi, organo collegiale posto al governo dell’Ate-
neo cagliaritano, si adoperò per l’attuazione delle norme concernenti la Bibliote-
ca. L’Istituto andava via via costituendosi grazie alle dotazioni librarie fornite
dallo stesso sovrano, dal Ministro per gli Affari di Sardegna Giovanni Battista

———————

1 Sul patrimonio della Biblioteca si veda < http://www.bibliotecauniversitariadicagliari.it/
patrimonio.asp >.

2 Costituzioni 1764. La Biblioteca Universitaria, pur conservando l’intitolazione storica,
a seguito del DPR 805/1975 pertiene al Ministero dei Beni e delle Attività culturali e del Turi-
smo quale Biblioteca pubblica statale. Sulla formazione del patrimonio librario della Biblioteca
si rimanda a GRANATA 2018a.

3 L’inchiesta sullo stato dell’Università di Cagliari, compiuta a partire dal 1755 per vole-
re di Carlo Emanuele III, registrò uno stato di degrado tale da renderne indispensabile un
completo rifacimento sia sul fronte didattico e amministrativo che su quello patrimoniale e
architettonico. Stessa indagine e simili risultati vi furono per l’Università di Sassari. Sul-
l’Ateneo cagliaritano e, in particolare, sulla sua rifondazione in età sabauda si rinvia alla bi-
bliografia più recente: NONNOI 2016; FALGIO 2011; MERLIN 2010; MATTONE - SANNA 2007.

4 Costituzioni 1764, XXVII, 3, p. 79.
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Lorenzo Bogino e da altre illustri personalità dell’epoca, dalla Reale Stamperia di
Torino e da quella di Cagliari, a partire dalla sua fondazione nel 1770.

La Biblioteca fu affidata, in via provvisoria, al padre Giacinto Hintz,
che si interessò all’acquisto di nuovi titoli 5.

Nel 1779, a seguito di una supplica presentata l’anno prima, il Magistrato
sopra gli Studi ottenne dal sovrano il permesso di acquisire le collezioni libra-
rie dei Collegi gesuitici soppressi sei anni prima 6. La concessione fu accompa-
gnata dalla richiesta di inventario dei libri « duplicati », ma il Magistrato ritenne
la realizzazione dell’elenco « impraticabile per richiedersi molto tempo, qual-
che spesa e troppa fatica », e nel 1784, comunicando che alcuni esemplari era-
no già « logori e guasti » a causa dello stato di conservazione precario, chiedeva
comunque di poterli tenere e di usarne qualcuno « per aggiustar qualche opera
della stessa biblioteca per trovarsene parecchie in istato irreversibile » 7.

Risalgono al 1785 le nomine di Giacinto Hintz quale prefetto effettivo
e del padre scolopio Stanislao André come assistente, nonché l’adozione di
un regolamento e l’inaugurazione da parte di Vittorio Amedeo III 8.

———————

5 Giacinto Hintz, padre domenicano, originario della Lituania, fu professore di Teologia
scolastico-dogmatica e Storia ecclesiastica e poi di Sacre Scritture e Lingue Orientali all’Uni-
versità di Cagliari, si veda TOLA 1838, II, pp. 161-167; MARTINI 1845. Fu lo scopritore, nel
1773, della stele di Nora: cfr. ZUCCA 2002, p. 38.

6 Archivio Storico dell’Università di Cagliari (ASUCa), Sezione I, s. 1.9, Deliberazioni

del Magistrato sopra gli Studi, b. 18, n. 1, c. 285r-v. Si trattava dei Collegi cagliaritani di Santa
Croce e di Santa Teresa e dell’ex-Noviziato di San Michele. La Compagnia dei gesuiti fu sop-
pressa a seguito del Breve pontificio del 21 luglio 1773 e dell’exequatur di Vittorio Amedeo
III del 20 dicembre dello stesso anno: cfr. TURTAS 2010, pp. 85-86.

7 ASUCa, Sezione I, s. 1.9, Deliberazioni del Magistrato sopra gli Studi, b. 19, n. 2, c. 140r-v.
Le fonti testimoniano che la stanza in cui i libri erano stati temporaneamente depositati « era
esposta all’umidità anche per essere il muro contiguo aperto, e ricevere la pioggia da non ben
riparati i tetti, così gran parte dei libri medesimi soffrì in modo che si rese inservibile », ASUCa,
Sezione I, s. 5, Biblioteca, b. 157, n. 10, c. 22r.

8 ASUCa, Sezione I, s. 1.9, Deliberazioni del Magistrato sopra gli Studi, b. 19 n. 2, cc.
252r-254v. Negli stessi anni si chiedeva al governo di provvedere all’arredamento della Sala
Grande del Palazzo dell’Università, destinata alla Biblioteca sin dal primo progetto dell’edi-
ficio costruito con la riforma del 1764 (ibidem, cc. 103-104). Gli arredi lignei furono disegnati
nel 1784 da Giacinto Marciotti e realizzati dal falegname cagliaritano Angelo Cardu: due ordi-
ni di scansie laccate di bianco e oro, secondo il gusto tardo-barocco dell’epoca, che si conser-
vano ancora oggi. Sul Palazzo dell’Università, attuale sede del Rettorato, si rinvia a SCHIRRU

2010, in particolare le pp. 390-391 per quanto riguarda l’allestimento della Biblioteca.
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Al padre Hintz si riconosce il merito di essersi prodigato nel cercare i
diversi legati che appartenevano alle ex-biblioteche gesuitiche e di essersi
procurato, a spese dell’Università, « i giusti titoli » per ottenere l’applicazione
di tali legati alla Biblioteca 9. Tuttavia il bibliotecario ricevette tutti i libri
« senza presentare di essi nota alcuna al Magistrato, e si dice che ne abbia
fatto un considerevole smaltimento esigendone il prodotto » 10 – e questo si
rivela oggi un problema per la ricostruzione dei passaggi dei libri dalle anti-
che biblioteche gesuitiche alla nascente Biblioteca Universitaria. Lo stesso
Hintz dichiarava di aver ricevuto i libri degli ex-Collegi gesuitici « in buona
fede e senza veruna rassegna » e di averne scartato oltre 2.000, che « furono
gettati agli scartafacci, dei quali si sono serviti i legatori per rinforzare le
schiene dei libri legati per la Biblioteca » 11. Le doppie copie in buono stato,
invece, furono destinate a una biblioteca privata da lui creata, « per uso di
chi volesse leggerle anche quando la biblioteca fosse chiusa, dentro il re-
cinto però della stessa Università » 12. Gli esemplari che, per diverse ragioni,
vennero scartati dall’Hintz nei suoi primi anni di attività furono da lui sti-
mati a « 4.500 e più » 13.

Tra i fondi che il padre Hintz si trovò ad organizzare per la Biblioteca
Universitaria vi era quello che Monserrat Rosselló aveva lasciato nel 1613 al
Collegio cagliaritano di Santa Croce 14. Costituito oggi da 2.000 volumi 15, il

———————

9 ASUCa, Sezione I, s. 5 - Biblioteca, b. 157, n. 10, c. 5r.
10 Ibidem, c. 5v. Memoria del Magistrato al viceré per far render conti al Padre Hintz del-

l’amministrazione della Biblioteca e per consegnare le scritture relative in data 10 ottobre 1792.
La gestione Hintz, raramente accompagnata da elenchi e pezze giustificative delle spese, non
fu gradita né al Magistrato sopra gli Studi, né al segretario dell’Università cagliaritana, che in
vista dell’apertura ufficiale si impegnarono per ottenere chiarimenti dallo stesso bibliotecario.

11 Ibidem, c. 22r. Hintz inoltre dichiarò di non aver potuto prendere tutti i libri dalle bi-
blioteche della soppressa Compagnia perché ricevette monito dagli ingegneri di non caricare
troppo il locale della Biblioteca, sito al primo piano, e che gran parte dei testi lasciati presso il
Noviziato di S. Michele di Cagliari furono trafugati da ignoti. Il fatto fu scoperto solo quando
iniziarono a circolare tra i venditori della città numerosi libri con l’ex libris del Collegio, e
quando Hintz ottenne il permesso di recuperare i volumi restanti trovò solo esemplari mal ri-
dotti, che destinò al macero. Per vie traverse e sotto garanzia dell’anonimato, però, riuscì al-
meno a recuperare 70 volumi già acquistati da privati: ibidem, cc. 22v-23r.

12 Ibidem, c. 22r.
13 Ibidem.
14 Monserrat Rosselló, cagliaritano, nacque nei primi anni della seconda metà del XVI se-

colo. Giurista – laureatosi presumibilmente a Pisa o a Bologna prima del 1585 – e giudice della
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fondo Rosselló comprende i manoscritti e i libri a stampa che il giurista caglia-
ritano aveva collezionato nel corso della sua vita. Secondo le disposizioni del
testatore, rogate il 7 gennaio 1594, i padri gesuiti avrebbero dovuto conser-
vare la sua biblioteca escludendola dal prestito e senza fare alcuna modifica,
se non quella di incrementarla attraverso acquisti per i quali veniva disposto
un lascito apposito, senza cambiarne la disposizione né cancellare il suo ex
libris, anzi aggiungendo il suo nome ai libri acquistati con il lascito 16.

I gesuiti non furono molto solerti nel rispettare queste volontà. Poco
prima della soppressione dei Collegi, inoltre, ottennero l’assenso regio alla
vendita di una parte dei libri dell’eredità Rosselló 17. Quel che restava del la-
scito, inoltre, potrebbe aver subito ulteriori smembramenti in ragione dei
fatti di cui si è detto sopra: basti sapere che l’inventario dei libri, nel 1613,
contava oltre 6.000 volumi.

Fra questi vi erano preziosi manoscritti, moltissime cinquecentine e
numerosi incunaboli; di questi ultimi la Biblioteca Universitaria ne conserva
oggi 55. Questi costituiscono una parte assai rilevante del patrimonio incu-
nabolistico della biblioteca cagliaritana, che comprende in totale 225 incuna-
boli contenuti in 207 volumi, stampati tra il 1473 e il 1500 18. Oltre agli esem-
plari appartenuti al Rosselló, si contano numerosi volumi provenienti dalle
biblioteche dei conventi cagliaritani soppressi: 4 dai Cappuccini, 5 dai Mi-
nori Osservanti, 16 dagli Scolopi, 74 dai Gesuiti, tramite il quale ultimo sono

———————

Reale Udienza dal 1596, affiancò la sua carriera forense a un’attenta ricerca bibliofila, che lo portò
a investire ingenti patrimoni in manoscritti e libri a stampa di pregio. Fu Visitatore generale del
Regno e si impegnò in prima persona nel lungo iter di fondazione dell’Università cagliaritana, che
principiò nella metà del Cinquecento ma che si risolse con l’apertura dei corsi solo nel 1626. Sulla
biografia del collezionista vedasi CADONI - LANERI 1994; sulla formazione della sua biblioteca si
rinvia a LAI - FIESOLE - SECHE 2016, in particolare i documenti nn. 230, 241; GRANATA 2018b.

15 Dato ufficiale estratto da Biblioteche pubbliche statali 2011, p. 33. Nel complesso la
Biblioteca, che incamerò in seguito anche i libri delle Corporazioni religiose soppresse intor-
no alla metà dell’Ottocento e che ricevette molti lasciti importanti, come quelli di Lodovico
Baylle e Giovanni Spano, conta oggi 6.103 manoscritti, 490.586 volumi e opuscoli a stampa,
5.382 testate periodiche, 6.500 disegni, stampe e carte geografiche.

16 CADONI - LANERI 1994, 1, pp. 21-22. Per quanto concerne l’ex libris, i gesuiti avevano
facoltà di aggiungere il loro.

17 Ibidem, p. 23.
18 In realtà, la Biblioteca Universitaria di Cagliari dichiara nel proprio sito di possedere

238 incunaboli, come risulta da un inventario manoscritto, redatto nel 1936, che include però
sette cinquecentine: < http://www.bibliotecauniversitariadicagliari.it/patrimonio.asp >.
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pervenuti alla Biblioteca gli ormai noti libri del Rosselló. Da altre collezioni
private, sia di ecclesiastici che di laici, provengono i restanti volumi, in dieci
dei quali è rilevabile l’ex libris Marchese di Rivarolo, identificabile con Carlo
Amedeo di San Martino d’Agliè, viceré di Sardegna dal 1735 al 1738 19.

Il fondo si caratterizza per la prevalenza di edizioni stampate in Italia, che
rappresentano, con 168 esemplari, il 72% dell’intera collezione. Fra queste so-
no assolutamente preponderanti gli esemplari veneziani, ben 118, solo 15
quelli stampati a Roma, 10 a Firenze e 9 a Milano, per quanto siano comprese
edizioni riferibili a Napoli (6), Pavia (4), Ferrara (2), Treviso (2), Reggio
Emilia (2) e una sola edizione, rispettivamente, a Bologna, Siena, Messina e
Cremona. La principale caratteristica del fondo è la presenza di ben 25 esem-
plari, tutti molto rari, stampati nelle officine tipografiche iberiche, in partico-
lare catalano-aragonesi (80%) 20, da mettere in relazione con il legame politico-
istituzionale della Sardegna con la Corona catalano-aragonese, poi di Spagna,
durato oltre quattro secoli. Il fondo annovera poi 14 edizioni francesi, pro-
dotte prevalentemente a Lione, e 12 tedesche, provenienti perlopiù da No-
rimberga.

***

Tra gli incunaboli appartenuti a Montserrat Rosselló vi è l’Orthographia
di Giovanni Tortelli, finita di stampare a Venezia il 12 aprile 1493 da Filippo
Pincio 21. Nel margine superiore della c. o3v=107v si legge questa nota:

« Laocoontis simulacrum hoc tempore Iulii secundi papae adinventum est in quadam vi-
nea cuiusdam Romani et ab ipso summo pontifice delatum fuit in locum quod vulgo di-
citur Belveder. Et ibidem vidi ego Marcus Antonius … legum proffessor. Est tamen in
quam plurimis partibus fractum, et ipse, filii ac serpentes. Adiveram autem ego Romae
anno Domini 1505, in mense iulii » 22.

———————

19 MERLOTTI 2005.
20 Il fondo iberico della Biblioteca Universitaria, esteso alle edizioni cinque-sei-

centesche, è stato studiato da ROMERO FRÍAS 1983. Gli incunaboli catalani, limitatamente alle
edizioni delle opere di Joan Roís de Corella, sono stati descritti da ARMANGUÉ I HERRERO 2009.

21 GW M47225; ISTC it00401000.
22 « Questa statua di Laocoonte fu trovata al tempo di papa Giulio II in una vigna di un

romano e fatta portare dallo stesso sommo pontefice nel luogo comunemente chiamato Bel-
veder. E lì lo vidi io, Marco Antonio …, professore di diritto. È tuttavia rotto in moltissime
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BUCa, inc. 15, c. o3v=107v. (Proprietà della Biblioteca Universitaria di Cagliari).

La nota si riferisce al passo della Naturalis historia (XXXVI, 37) in cui
Plinio il Vecchio cita il gruppo di statue raffiguranti Laocoonte con i due fi-
gli e i serpenti, scolpito da un unico pezzo di marmo dagli artisti di Rodi
Agesandro, Atenodoro e Polidoro e conservato in casa dell’imperatore Tito.

Il gruppo, talmente famoso da essere tradizionalmente considerato il
momento iniziale della costituzione dei Musei Vaticani, fu ritrovato, secondo
una serie di documenti concordanti, nel gennaio (probabilmente il giorno 14)
del 1506 a Roma, in una vigna non lontana da via Merulana. Il proprietario del
terreno, Felice de Fredis, contro la concessione, vita natural durante, degli
introiti della gabella di porta San Giovanni, cedette il Laocoonte a Giulio II,
che lo fece collocare nel cortile del Belvedere. La storia successiva del grup-
po marmoreo ha suscitato una bibliografia sterminata che non è il caso di
ripercorrere in questa sede, se non per ricordare che il principale centro
d’interesse ha sempre riguardato lo stato dell’opera e i suoi numerosi re-
stauri, l’ultimo dei quali avvenuto negli anni Cinquanta del secolo scorso 23.

La nota dell’incunabolo cagliaritano racconta quindi una storia notissima,
alla quale apporta tuttavia due elementi che meritano attenzione. Il primo, e
apparentemente il più importante, è la data: chi scrive dichiara di aver visto il
Laocoonte nel cortile del Belvedere nel luglio del 1505. Se la data fosse esatta,
occorrerebbe anticipare di un anno la nascita dei Musei Vaticani, di cui è stato
celebrato nel 2006 il quinto centenario. La documentazione in nostro posses-
so non consente tuttavia di confermare la novità: del ritrovamento si parla in
più documenti del gennaio 1506 come appena avvenuto, con abbondanza e
concordanza di particolari tali da non lasciare dubbi in proposito. L’estensore

———————

parti, lo stesso Laocoonte, i figli e i serpenti. Ero andato infatti a Roma nel mese di luglio
dell’anno del Signore 1505 ».

23 Per la storia del gruppo marmoreo dalla creazione alla sistemazione attuale si veda
SETTIS 2006.
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della nota scrive qualche tempo dopo l’avvenimento, chiaramente almeno do-
po la morte di Giulio II (21 febbraio 1513): gli si può concedere un piccolo
errore di memoria, verosimilmente di un anno (1505 per 1506).

L’altro elemento riguarda lo stato del gruppo, che sembra essere rite-
nuto lo stesso anche nel momento in cui la nota viene apposta: « rotto in
moltissime parti » è espressione che si presta a diverse interpretazioni. Po-
trebbe infatti significare ‘suddiviso in moltissime parti’ oppure ‘mancante di
elementi in moltissimi punti’: non possiamo chiedere al latino non esatta-
mente classico dell’annotatore di chiarirci il dubbio. Quel che comunque ri-
sulta evidente è lo stato precario del gruppo, di cui il nostro giurista è testi-
mone oculare. La prima immagine che riporta lo stato della statua è un dise-
gno conservato al Kunstmuseum di Düsseldorf, databile entro il 1508. Ec-
cone la descrizione:

« Il gruppo è rappresentato prima della collocazione sulla grande base marmorea che lo
ospita tuttora. L’altare e il piede sinistro di Laocoonte sono puntellati da frammenti di
marmo; il figlio maggiore, separato dalle altre figure, è tenuto in equilibrio da piccoli
blocchi incastrati sotto la caduta del manto. Nelle figure sono visibili poche lacune: il
braccio destro, il membro virile e l’alluce sinistro del padre; il braccio destro e la parte
inferiore della gamba destra del figlio minore (non le dita del piede, conservate assieme
all’altra gamba); le dita della mano destra, l’alluce sinistro e probabilmente alcuni bran-
delli del manto del figlio maggiore. È probabile che il Laocoonte si trovasse in questo
stato poco dopo il trasporto in Vaticano » 24.

Dal disegno risulta quindi uno stato del gruppo sensibilmente diverso
dall’attuale, ma forse non tale da giustificare l’interpretazione dell’espressione
della nota « in quam plurimis partibus fractum » come ‘suddiviso in moltissi-
me parti’. Se tuttavia l’anno cui si riferisce la nota fosse, come è verosimile, il
1506, la descrizione che ne dà l’estensore ci permetterebbe di collocare un
primo restauro del gruppo in un momento successivo al luglio di quell’anno.
Il giurista non fa cenno inoltre alla sistemazione del Laocoonte nella nicchia
fatta costruire da Giulio II nel cortile del Belvedere, di cui parla Cesare Tri-
vulzio in una lettera al fratello Pomponio del primo giugno 1506. La nota
dell’incunabolo cagliaritano ci dà quindi un’immagine dello stato del gruppo
in quella che doveva essere la sua sede definitiva in un momento precedente al
primo di una serie di restauri destinata a durare quattro secoli e mezzo.

———————

24 REBAUDO 2007, p. 8.
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Chi era l’estensore della nota? Un giurista di nome Marco Antonio, di
cui risulta difficile leggere il cognome nei caratteri che seguono, scritti, can-
cellati e riscritti in modo estremamente confuso. Un possibile candidato ri-
sponde al nome di Marco Antonio Marescotti de’ Calvi, nato a Bologna
nella seconda metà del secolo XV, laureato in diritto canonico il 26 marzo
1506 nell’ateneo della sua città, in cui insegnò per decenni la stessa discipli-
na. Uditore rotale nel 1536, protonotario apostolico nel 1539, quindi deca-
no di Rota, morì a Roma il 22 febbraio 1543. Di lui si conservano una
commedia pastorale (Astrea traducta da un vero innamoramento) nel codice
2716 della Biblioteca Universitaria di Bologna, che reca la data del 25 giu-
gno 1505, e un’orazione per l’inaugurazione dell’anno giudiziario della Sacra
Rota, datata 3 ottobre 1541, nel manoscritto Vat. lat. 3569 25. Le mani che
scrivono i due codici sono però chiaramente diverse da quella della nota
dell’incunabolo di Cagliari, il che non consente, ma nemmeno smentisce, la
possibilità di una identificazione dell’estensore con il giurista bolognese 26.

Infine un’osservazione di metodo: la nota è stata trovata nel corso della
catalogazione degli incunaboli della Biblioteca Universitaria di Cagliari,
condotta secondo una metodologia che prevede una descrizione degli
esemplari che registri il maggior numero possibile di dati attinenti al loro
uso e circolazione, nella convinzione che essi siano testimoni di storia della
cultura anche dopo che sono usciti dalle tipografie: la nota sul Laocoonte ne
costituisce una significativa conferma 27.

FONTI

ARCHIVIO DI STORICO DELL’UNIVERSITÀ DI CAGLIARI (ASUCA)

Sezione I, s. 7.1 - Deliberazioni del Magistrato sopra gli Studi, b. 14, b. 15.

Sezione I, s. 14, Biblioteca, b. 137

———————

25 ANTONELLI 2008.
26 Una prima informazione sulla nota apposta sull’incunabolo cagliaritano è stata data da

PALMA 2018.
27 Precedenti esempi di questo tipo di descrizione in Incunaboli 2015, Incunaboli 2018 e

Incunaboli 2019.
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Sommario e parole significative - Abstract and keywords

La Biblioteca Universitaria di Cagliari conserva 225 incunaboli contenuti in 208 volumi,
stampati tra il 1473 e il 1500. Tra questi, l’incunabolo 15, l’Orthographia di Giovanni Tortelli
(1493 aprile 12, Venezia, Filippo Pincio), rivela un’interessante annotazione manoscritta del
XVI secolo, consistente in una delle prime attestazioni della ‘musealizzazione’ del gruppo
scultoreo del Laocoonte nel cortile del Belvedere, immediatamente dopo il suo rinvenimento
e precedentemente alle prime operazioni di restauro.  Il ritrovamento di tale testimonianza è
avvenuto nell’ambito del progetto Incunaboli a Cagliari, attualmente in via di conclusione,
che prevede la descrizione dei singoli esemplari dando conto degli aspetti testuali e materiali
in quanto tali e non solo come rappresentanti degli impianti allestiti dai prototipografi.

Parole significative: Laocoonte; Incunaboli; Catalogazione; Paleografia.

The Biblioteca Universitaria keeps 225 incunabula included in 208 books, printed be-
tween 1473 and 1500. The incunabula 15 in particular, the Orthographia of Giovanni Tortelli
(1493 april 12, Venice, Filippo Pincio), reveals an interesting handwritten note from the 16th

century, concerning the first placing of the sculpture group of Laocoonte in the Belvedere
Courtyard in Rome. This testimony has been discovered in the context of the Incunaboli a

Cagliari project, currently underway. It consists in a innovative metodology to describe incu-
nabula as an unicum halfway between manuscripts and printed books.

Keywords: Incunabula; Catalogue; Palaeography.
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